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1.	TEOLOGIA E ESPERIENZA DÌ FEDE

Introduzione

	È come una parentesi sabbatica quella che ci ritagliamo, da oggi, sull’invito anche di Gesù, quando diceva: «venite in disparte e riposatevi un po’». Riposo, vacatio, significa sospendere quelli che sono gli affari ordinari, le preoccupazioni, anche il caldo, la fatica, per prenderci del riposo. Riposo nel senso biblico, apocalittico, che di solito viene inteso come riposo nel Signore, la quiete in Lui, che è un altro modo di lavorare, un altro modo di meditare, di sprofondarci nel Signore. In questo senso, cerchiamo di vivere queste giornate. E ciò per dire che gli esercizi spirituali non sono innanzitutto un convegno di studio. E, quindi, anche la parte che svolgo io è secondaria, rispetto a tanti altri fattori: quelli, per es. il riposo, la quiete, la concentrazione, la meditazione, la preghiera personale e comunitaria, il silenzio,soprattutto l’ascolto del Signore, che avviene in tanti modi diversi. Ripensare alla nostra esperienza, innanzitutto, alla Parola che ci viene rivolta, e anche ai momenti di meditazione personale. Tutti voi siete anche dei predicatori! Perciò sapete cosa significa prestare la voce, prestare la parola, cercare di porsi al servizio di, con la preoccupazione, innanzitutto, di non disturbare più di tanto. «Primum non nocere», si diceva una volta. Almeno non fare dei guai. Poi se ci si aiuta, tanto meglio per tutti.
	Con questi atteggiamenti incominciamo allora i nostri momenti di riflessione. E per fare comprendere un po’ il filo conduttore di questi giorni, voglio dire alcune cose. Gli esercizi spirituali, anche quando si sceglie un tema, non sono mai a senso unico, proprio perché tali esercizi implicano la revisione di tutta la nostra vita, hic et nunc. Il filo conduttore, tuttavia, può aiutare a fare il cammino. Come orientamento, pertanto, vorrei dire subito alcune parole, che riguardano più il metodo che non il contenuto. E sono: teologia e esperienza. Teologia nel senso che abbiamo bisogno di contenuti spirituali, teologici, fondati sulla Parola di Dio, sullo studio, sulle nostre conoscenze. Però subito aggiungiamo anche: esperienza. In questo senso non deve essere solo un approfondimento di studio. C’è un documento della Chiesa che si intitola “Fides et Ratio”. Ma noi dobbiamo anche porre qui “Fides et Amor”, la Scientia Amoris. La vera teologia deve essere un coinvolgimento nelle tematiche religiose. Quindi, non solo esperti in materie teologiche, in materie religiose, ma cristiani coinvolti nelle verità che professiamo. Teologia e esperienza, come dicevo, è un po’ il quadro di riferimento per noi, in questi giorni.
	Voi sapete che nella Chiesa, quando si parla di teologi, si pensa facilmente a gente seduta in cattedra...Ma i veri teologi nella Chiesa sono sempre stati i Santi, cioè coloro che hanno abbinato, messo insieme alla sacra dottrina, anche l’esperienza della santità. I Padri della Chiesa sono considerati ancora oggi grandi dottori, proprio perché hanno insegnato e sono stati, nel contempo, persone di grande esperienza spirituale. Nella Chiesa abbiamo conosciuto anche periodi di nette differenziazioni. Teologi, di quelli che scrivono volumi e volumi..., da una parte, e dall’altra i Santi: purtroppo abbiamo diviso così... Ma nella storia ci sono sempre stati anche i mistici, che sono maestri di spirito, pur non essendo, nello stesso tempo, maestri del libro o della scuola, o della teologia, così come noi la impariamo a scuola. Noi ci rifacciamo a questo filone, quando diciamo teologia e esperienza , la scienza dei Santi, la scientia amoris.
	Prendiamo ora come riferimento, coerenti con la nostra metodologia, alcuni personaggi che sono, principalmente, Gesù Cristo, Maria SS.ma e san Luigi Maria di Montfort. Questi riferimenti saranno costanti, nella nostra riflessione. Possiamo però aggiungere citazioni di altri personaggi e Santi. Così, ognuno di noi potrebbe aggiungere propri maestri: o perché ha fatto delle letture specifiche, o perché si sente più in sintonia con un certo maestro di esperienza spirituale, un sant’uomo, ecc. Ma ritengo che quelli da noi proposti siano per noi obbliganti: Gesù Cristo, perché Questi è il nostro unico Maestro. Poi, Maria SS.ma, perché dovremmo vederla come Teologa, in questo senso, come Teologa di esperienza, come Colei che non è solo Donna del silenzio, cattedrale del silenzio, ma anche colei che ha parlato, anche attraverso la sua vita, attraverso i fatti che si sono realizzati per mezzo di Lei. Perciò Maria SS.ma l’avremo sempre come nostro modello, come teologa che crede, che approfondisce la Parola, che insegna anche e che è presente nella nostra vita spirituale, come nella Chiesa. Poi, san Luigi Maria di Montfort, che per noi è un Maestro spirituale nella Chiesa intera. Il Santo Padre Giovanni Paolo II ci ha invitato a prendere Montfort come Maestro, al di là del nostro essere membri della Compagnia di Maria. Credo anzi che lo stesso Santo Padre sia Egli stesso un monfortano nello spirito, eal quale dovremmo riferirci di più e studiare i suoi testi, in particolare quelli mariani. Una volta, in una lettera indirizzata ai padri tedeschi della Compagnia di Maria, che si trovavano riuniti in convegno al santuario di Kevelar, in Germania, e che, come si fa di solito, avevano chiesto la sua benedizione, il Papa, attraverso il Segretario di Stato Vaticano, rispose che inviava di cuore la sua apostolica benedizione ai Padri, con i quali si sente fratello, per condividere la stessa spiritualità. Si può vedere in queste parole il desiderio del santo Padre di essere un Monfortano nello spirito e anche aggregato a coloro che nel mondo seguono questa spiritualità, indicata da quello che lui ha chiamato un teologo di classe, felice sintesi di teologia ed esperienza. Quindi, i riferimenti saranno un po’ questi: Gesù Cristo e il suo Vangelo, e poi, sullo sfondo, i modelli di Maria di Nazaret e di san Luigi Maria di Montfort.

Rivedere la nostra visione di fede

	Quanto sopra, a mo’ di introduzione. Io non voglio parlare molto. Infatti vi suggerirò, di volta in volta, varie letture e testi desunti sia dalla Bibbia, sia da san Luigi Maria di Montfort, perché possiate accostarli con calma, nel silenzio senza la pesantezza di dovere rimanere qui, per un tempo troppo lungo, ad ascoltare. E il primo passo del cammino che vorrei indicare è proprio questo: rivedere la nostra visione di fede. Vale a dire: un teologo deve essere un credente. Egli non è principalmente un uomo di studio, ma anzitutto un credente. È uno che vuole fare della fede in Gesù Cristo la regola della sua vita. Perciò, prendiamo come primo momento la rivisitazione del nostro essere credenti. Questo potrà sembrare banale, ovvio, ma invece è sempre fondamentale. Per noi, in particolare, che come persone consacrate, religiose, sacerdoti, abbiamo fatto della nostra stessa vita, della nostra stessa esperienza, un tentativo di trasfondere la fede in vita vissuta. Poi, che noi ci riusciamo tanto o poco, perché siamo santi o peccatori, questo è il cammino di ciascuno. Però l’ideale, l’obiettivo, la finalità che ci siamo dati fin dalla nostra giovinezza, fin da quando abbiamo deciso di rispondere a questa vocazione, rimane quello di aderire alla fede con la propria esperienza, anche attraverso la vita vissuta in pienezza, secondo la regola della dottrina cristiana, della teologia. Quindi la visione di fede è innanzitutto una nostra scelta. La visione di fede come scelta. Dico visione di fede, perché la fede è innanzitutto una visione del mondo, guardare al mondo in un certo modo, guardare la nostra vita in un certo modo. Cioè: valutare la nostra esperienza con la prospettiva di Gesù Cristo, di Gesù di Nazaret.
	Perciò, noi guardiamo il Montfort a cominciare dalla sua vita di seminarista, entrato già nella sua decisione di essere sacerdote, sebbene anche allora ci fossero tanti modi di essere sacerdoti. Basti pensare a san Sulpizio e poi alla Sorbona dove c’erano molti che aspiravano ad essere docenti, professori, dottori della Sorbona, o alla carriera ecclesiastica, anche intesa in senso buono, in senso positivo. Il suo amico canonico Blain diventerà uno di questi. Egli svolge il suo ruolo in modo tranquillo, ma anche impegnato e zelante. Questo per dire che c’erano altri modi per svolgere il ministero sacerdotale. Il Montfort opera scelte sue: egli sceglie sì l’itineranza, la missione, la predicazione al popolo, ma prima ancora, come dice il Blain, egli sceglie di diventare un esperto nella scienza dei santi.
	Quando il Montfort chiede di non frequentare più i corsi alla Sorbona (era l’università..!), ma di seguire semplicemente quelli del seminario, era anche perché il santo si stava dedicando a letture personali, onde prepararsi ad essere un predicatore per il popolo, essere cioè prete in un certo modo. E, come Egli stesso dirà: un vivere all’apostolica. Non un prete di comunità, ma all’apostolica. Non cioè come il Blain, ma come gli Apostoli. Nel suo incontro con il Blain, il Montfort stesso dirà che un conto è sottoporsi alla regola e vivere giorno per giorno, in dipendenza del Superiore, dove c’è già un binario tracciato, altra cosa  invece è il dover inventare la giornata missionaria ogni giorno, con relative scelte pratiche da compiere, quotidianamente, proprio per essere fedeli al Vangelo. In conclusione, anche all’interno della scelta del ministero sacerdotale c’è tutta una gamma di scelte possibili. Il Montfort vuole essere il più possibile vicino a Gesù Cristo e missionario come Lui, anche nella precarietà dell’obbedienza alle varie e diverse sollecitazioni che provengono dalla concretezza della quotidianità, dalla vita dove ci troviamo. Poi si dirà che è proprio dalla nostra esperienza che possiamo attingere la nostra chiamata, la volontà di Dio nei nostri confronti, che cosa vuole il Signore da noi. Si tratta qui di scelte di vita, la nostra fede intesa così, come un coinvolgimento in quello che Lui vuole da noi.
	Da parte nostra ci deve essere quell’atteggiamento che si può riassumere nella parola chiave che il Montfort indica come desiderio. Essere uomini di desiderio. E ciò vuole anche dire di essere sempre pronti a cambiare. Il desiderio di essere sempre disponibili al Signore che chiama. E da parte tua ci dovrà essere sempre la disponibilità a questa itineranza interiore, al nuovo, questa creatività, pronti a rimettere in discussione certe nostre certezze, perché il desiderio profondo è quello di rispondere a quello che il Signore vuole da noi, giorno per giorno. Quindi la fede come scelta fondamentale.
	Maria di Nazaret, anche qui è solo un richiamo, è Donna di fede, così come appare nell’Annunciazione, dove l’atteggiamento di base di Maria è proprio e sempre questo: «si compia in me secondo la tua Parola». Cioè: si faccia nella mia vita quello che tu dici. Non è un semplice professare: io credo in Dio, Padre onnipotente..., ecc. Ma è un vero coinvolgimento, io mi coinvolgo con questo Mistero. Mi coinvolgo con questa esperienza. Maria, pertanto, vive la sua fede come coinvolgimento di esperienza: vedete qui la teologia e l’esperienza. È la fede di Maria che viene subito lodata nella visitazione da Elisabetta: «Beata te che hai creduto...». Che è poi la fede che Gesù sottolinea in Maria...!
	Se noi prendiamo il vangelo di Marco, il quale ha solo un piccolo e indiretto testo mariano, troviamo quel passo in cui si dice: c’è qui tua Madre e i tuoi fratelli che ti cercano...Conosciamo la risposta di Gesù, allorché interroga: chi sono mia Madre e chi sono i miei fratelli? «Colui che fa la volontà del Padre». Questo per me è padre, è madre, è fratello e sorella. È chiaro che Gesù non vuole rifiutare il rapporto con sua Madre, ma vuole sottolineare, davanti ai discepoli, che il vero legame con Lui, Gesù, non è neppure quello del sangue, non è neppure quello di essere, come Maria, Madre, fisicamente, biologicamente, di Gesù. Non è questo il vero titolo. Il primo grande titolo è quello di fare la volontà del Padre, fare la volontà di Dio. Ascoltare la Parola e metterla in pratica. Cioè vivere di fede. È come se Gesù dicesse: mia Madre è mia Madre, innanzitutto, perché ha creduto alla Parola, perché Ella ha adempiuto, nella sua vita, la Parola di Dio, perché ha già vissuto di fede. Del resto, sant’Agostino, in un testo che abbiamo già sentito tante volte, dice che Maria, prima ha concepito nel suo cuore e, solo dopo, nel suo corpo. Cioè a dire che il suo corpo, che da alla luce la Vita, il Verbo fatto carne, la sua maternità fisica sono conseguenza di un’altra accoglienza, che precede: è l’accoglienza della Parola nel cuore. È proprio per la fede che Maria si rende disponibile e, come sua vocazione specifica, c’è anche quella di essere Madre, fisicamente, del Verbo che si fa Carne. A monte, dunque, c’è questa accoglienza, questo essere, Maria, donna di fede.
	Anche san Paolo, nella sua lettera ai Galati 4,4, scrive quel famoso testo in cui dichiara che «Giunta la pienezza del tempo. Dio mandò suo Figlio, nato da donna». È l’unica allusione a Maria in tutte le lettere di san Paolo. Allusione a una donna che resta anonima, non citata nemmeno per nome. Tuttavia il contesto è molto importante. Egli scrive: «Giunta la pienezza del tempo, Dio mandò il suo Figlio, nato da una donna». Innanzitutto è la pienezza del tempo, in cui avviene l’Incarnazione e il compimento della Storia, il vertice della Storia. E Maria, pur restando anonima, è indicata come Colei che si è messa a disposizione, perché il Padre potesse mandare il suo Figlio nel mondo, nato da Lei. Cioè, si vuole mettere in luce l'esecutività, l’attuazione pratica, della vocazione di Maria. La fede di Maria, nella sua propria esperienza personale, trova la sua attuazione pratica nell’essere Madre fisicamente. Queste sono solo alcune indicazioni da approfondire e moltiplicare nella meditazione personale...
	Un altro riferimento lo troviamo in Montfort, specie nei suoi scritti. Intanto si può citare subito lo slogan che il Montfort usa di frequente e cioè, DIO SOLO. Con esso il Montfort sembra porre tutta la sua vita sotto la luce della gloria di Dio. E ancora: «Il puro amore di Dio regni nei vostri cuori». Evidentemente, dalla sua esperienza di vita, anche il suo insegnamento ci orienta a questa visione di fede. Una fede che ci deve coinvolgere nell’intera nostra vita. E qui possiamo richiamare i testi di Montfort che poi si potranno leggere con calma. Innanzitutto, per il Montfort, la fede è una scelta. È la scelta della visione del mondo secondo Gesù Cristo. Ci sono altri che hanno altre visioni del mondo, che hanno altre prospettive, altre mentalità. Noi, con la nostra scelta, abbiamo deciso di imparare la mentalità di Lui, di Gesù.
	Sull’esempio di Giovanni e Andrea che, fin dai primi giorni..., quando vedono Gesù, subito gli chiedono: «Maestro, dove abiti?». E Gesù risponde: «venite e vedete!». Qui, il vedere dove il Maestro abita, non vuol dire solo volere conoscere dov’è la sua casa. L’habitat, l’abitazione significa anche la mentalità della persona: «come la pensi, chi sei, qual è la tua visione delle cose». E Gesù risponde praticamente: «venite e imparate». Venite a vedere, nel senso che l’apprendimento è una cosa che si fa un po’ alla volta.
	Così nel passo di Marco, capitolo terzo, troviamo la chiamata degli Apostoli. Dove, dopo avere elencato i loro nomi, Marco conclude dicendo che Gesù li chiamò, perché stessero con Lui e per mandarli a predicare. Stare con il Signore significa abitare con Lui, vedere dove abita, imparare da Lui, come Lui la pensa, assumere la sua stessa visione del mondo, e quindi anche la sua visione della vita.
	In questa prospettiva ci sono dei testi di Montfort, nei quali ci insegna, per esempio, la scelta della vera Sapienza. È un modo usato dal Montfort per esortare a scegliere Gesù Cristo, e non un altro modo di vedere le cose. Per es., nell’AES., nn. 8,10,11, quando egli dice: «Conoscere Gesù Cristo e non sapere nient’atro è conoscere abbastanza. Conoscere tutto e non conoscere Gesù Cristo è non conoscere nulla...». Poi tutto il cap. VII dell’AES., dove troviamo i famosi dieci comandamenti dell'uomo del mondo. Sarebbe anche utile ripassare, per una analisi nostra, qual è la mentalità del mondo, della sapienza del mondo: lo stare bene, emergere, farsi degli amici, mangiare bene, essere persone di successo, sapere fare i propri interessi, con sottile furbizia, ecc. Cioè, sapere vivere nel mondo in questo modo... Vediamo di ripassare questi comandamenti dell’AES., VII.
	Nella “Lettera agli Amici della Croce”, troviamo un passo interessante su questa materia. Il Montfort afferma che «se tu conosci Gesù e non hai altre scienze, ne sai abbastanza». Ai n. 26 si parla della croce come sintesi della Sapienza (leggi!) e si conclude che solo alla scuola di Gesù si può imparare questa vera Sapienza. Devi imparala nella pratica, ecco qui: teologia e esperienza. Il Montfort esorta ad apprenderla non solo dal Vangelo, ma soprattutto con l’esperienza diretta, nella pratica quotidiana. Egli dichiara che non c’è nessuna scuola né nell’antichità, né tra i filosofi, che hanno insegnato questo modo di vedere le cose nella vita. Solo Gesù Cristo ti insegna questa visione del mondo. E conclude: tu, anche se sei un povero ignorante, o sei una donnetta senza cultura, ne sai più di un dottore della Sorbona, se egli sa soffrire meno bene di te. Perché, sapere seguire il Signore in tutto ciò, è una prova provata che tu la pensi come Lui e quindi conosci esistenzialmente la vera Sapienza.
	Il Montfort esprime a volte dei contenuti spirituali che sono di una ricchezza, di una potenza enorme, dove non c’è un verbo stonato, un aggettivo fuori posto, con grande ricchezza di sfumature. Dobbiamo riappropriarci dei testi del Montfort, soprattutto di quelli curati e rifiniti da Lui stesso (Un po’ meno di quelli che sono rimasti allo stato di appunti...), come la “Lettera agli Amici della Croce”: si tratta di testi molto pregnanti e...convincenti, scritti da uno che ci credeva davvero. Il n. 214 del Trattato è tutto sulla fede di Maria. Il Montfort, trattando degli effetti, dice che se tu vivi questa spiritualità, a lungo andare essa produce in te degli effetti meravigliosi. E la prima di queste conseguenze è la conoscenza di sé. E l’altro, subito dopo, è quello di partecipare alla fede di Maria. Questo numero 214 illustra anche la fede di Maria, vista dal Montfort, un passo di grande ricchezza. La fede sconfina poi nell’apostolato, per illuminare gli altri e aiutarli a camminare nella fede di Maria. I nn. 68 e 69 del “Segreto di Maria” ci ricordano la preghiera del Montfort rivolta prima a Gesù, poi a Maria e, quest’ultima, insiste particolarmente sulla fede. Il santo dice a Maria: non ti chiedo visioni, fenomeni straordinari, nella mia vita, ma la grazia di vivere la fede come tu l’hai vissuta. E l’altro, il 69, che spiega un po’ la fede, che deve essere coraggiosa, invincibile, una fede pura, quella di dire sempre: Amen.
	Questo primo incontro si chiude sull’importanza e sulla essenzialità della fede, come dichiara e conferma anche la Scrittura, quando testimonia che:«Iustus ex fide vivit». Il giusto, cioè il santo, colui che vuole unire alla conoscenza scolastica l’esperienza personale della teologia vissuta, percorre e vive questo cammino di Fede. 
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